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12 ESTERI il Giornale
 Martedì 8 marzo 2011

Andrea Nativi

Tampa(Florida) Stavoltl’AlleanzaAt-
lantica ha davvero alzato i toni nei
confrontidiGheddafiedellesuefor-
ze. Per ora il messaggio che arriva
da Bruxelles è quello di unmonito
convalenzapolitica più chemilita-
re.EdancheseaShape, ilcomando
delle forzealleate, lapianificazione
per i diversi scenari di prosegue in-
tensamente e i Paesi dell'alleanza
stannocominciandoapreparare le
forze, il Segretario Generale della
Nato, Rasmussen, haprecisato che
peragireserveprimaunadecisione
Onu, una del Consiglio Atlantico e
che al momento viene considerata
ogni eventualità.Ma l'attaccoNato
nonèperdomani. Sia il linguaggio,
sia la retoricasulle«stragi» (tutteda
dimostrare) sembrano ripetere la
sequenzacheportòlaNatoadattac-
care la Serbia nel 1999. E anche in
quelcasocisimosseconintervento
aereo e navale. Poi l’intervento ter-
restre,arrivòdopo78giornidibom-
be. A guerra finita.
La situazione di stallo militare in

Libiarendepiùprobabileche laco-
munità internazionale sia costretta
adintervenireinqualchemodo.Ne-
gliUsaiRepubblicani,conJohnMc-
Cainparlanodiarmareesostenerei
ribelli.Unmodoeleganteperagire,
indirettamente e con costi e rischi
minimi.Maperaiutaregliopposito-
ridiGheddafi servirebberomesi. In
tuttelecapitalisisperacheglioppo-
sitorideldittatoreprevalganodaso-
li.Maglientusiasmideigiorni scor-
si sonoevaporati di fronte alle con-
troffensive e alla prima resistenza

piùdecisa delle truppe lealiste.
In realtà sul campodi grandibat-

taglienoncenesono(ancora)state.
Gliepisodimilitarisonoscontriche
coinvolgonopochicombattentiedi
brevedurata.Ancheitantodiscussi
attacchi aerei sono ben modesti e
con risultati davvero non decisivi.
Maquestaè la realtàdellaguerradi

Libia. Il peggio deve ancora arriva-
re.Le forzediGheddafi sonoscalci-
natissime, dal 2004 ad oggi hanno
ricevutobenpoco, casomaihanno
rimesso in funzione parte dei vec-

chi mezzi rimasti bloccati da lustri
diembargoemancatamanutenzio-
ne.Perònelcontestodelconflittoin-
terno,letruppelealistehannoilvan-
taggio della qualità del personale e
dellasuperioritàdeimezzi.Ehanno
un sistemadi comando e controllo
elogisticocheperquantoscadente,
funziona.
Gli oppositori sono nati ieri. Al

Qaida non c’entra nulla, lo zoccolo
durodeicombattentiècostituitoda
exmilitarichehannocambiatoban-
dieraesi sonoportati conse learmi
prelevatedai depositi e dalle caser-
me. Il materiale migliore però è ri-
masto ai fedeli diGheddafi. Poi i ri-
belli sono disorganizzati, non han-
no un comando. Sono numerosi,
finché vincevano facile (cioè avan-
zavano senza incontrare resisten-
za) avevano anche un flusso di vo-

lontaritantoimpreparatiquantoen-
tusiasti.Orachesicominciaaspara-
redavveroesisubiscequalcherove-
scio locale, c'è più realismo. Le op-
posizionidevonoorganizzarsimili-
tarmente,inumeridasolinonbasta-
no.Edèperquestocheun«aiutino»
esterno sarebbe gradito, solo che,
comeconfermalatragicomicamis-
sionedei SASdi SuaMaestà, nonci
sonointerlocutori con iqualidialo-
gare e collaborare. Se i ribelli avan-
zano verso Sirte e Tripoli devono
creare un sistemadi supporto logi-
stico chediventa tantopiù delicato
quanto più si allungano le linee. E
tuttoquestononsi inventa.Learmi
dicuidispongonosonolestessedei
loro rivali, solo più vecchie e rudi-
mentali. Non si è visto niente di
«strano». Né dall'altra parte c'è al-
cungeniomilitare.LeforzediGhed-

dafiavrebberotuttol’interesseacol-
pire per prime, approfittando della
disorganizzazione del nemico, as-
sumendo l'iniziativa e sfruttando
ogni successo locale. Inveceproce-
donomoltolentamenteenonappli-
canolasuperioritàmilitaredicuidi-
spongono.CertocheGheddafipuò
contare non solo su mercenari, i
quali in genere tagliano la corda
quandolecosesimettonomale,ma
anche su miliziani e truppe fedeli.
Inquestoscenariouninterventomi-
litare esterno potrebbe essere riso-
lutivo:leforzediGheddafinonpote-
vanoreggere il confrontoconquel-
le occidentali quando erano al cul-
minedellaloropotenza,20epiùan-
ni fa, figuriamocioggi.Ma laLibiaè
lontana, è «tanta», anche se quella
checontaèsolosullacostaepoi,an-
che una no fly zone, di complessa
realizzazione,nonsarebberisoluti-
vamilitarmente.Perchélasortedel-
laLibia si decidea terra, non incie-
lo. Ameno che invece di una no fly
zone si facciadavvero la guerra. E il
dopoguerra. Kosovo docet.

Ultimatum Nato al raìs
E adesso Obama
vuol portarci in guerra
Aerei sui cieli libici, Londra e Parigi preparano la no fly zone
La voce: il Colonnello pronto a lasciare in cambio dell’immunità

Rolla Scolari

Bengasi Ipick-upcarichidigio-
vaniarmaticontinuanoasfrec-
ciare sulla strada del deserto
chedaBengasi porta al fronte,
nella cittadina di Ras Lanuf.
Dall'altraparte, intere famiglie
fuggonoaEst.L'avanzatadeiri-
belli libiciversoSirte,roccafor-
te di Moammar Gheddafi, ha
subìto ieri un arresto. Gli aerei
da guerra hanno bombardato
il centro petrolifero di Ras La-
nuf,noncolpendoperòobietti-
vi rilevanti. Le forze governati-
vemantengonoilcontrollodel
villaggiodiBenJawad,a45chi-
lometri da Ras Lanuf. Si com-
batte ancora nella terza città
delPaese,Misurata,doveèim-
possibilecapirequantesonole
vittime, tra cui ci sarebbero
molticivili. Iribelli rispondono
alla controffensiva con armi
leggere.Dagiorni,iverticimili-
tariepolitici aBengasichiedo-
no una no fly zone, capace di
impedireildecolloagliaereida
guerra del governo. Fonti del
PalazzodiVetrohannoresono-
toiericheFranciaeGranBreta-
gna starebbero lavorando a
unabozzadirisoluzionedapro-
porre alConsiglio di Sicurezza
propriosullanoflyzone libica.
Nelle cancellerie internazio-

naliidiplomaticicercanoditro-
varesoluzioniallacrisiedall'Al-
leanzaatlanticaèarrivatounul-
timatum:«Stopcongliattacchi
contro i civili. Non rimarremo
aguardare»,hadettoilsegreta-
rio generale Anders Fogh Ra-
smussen, chehapoi aggiunto:
«Sia chiaro, nonabbiamones-
suna intenzione di intervenire
inLibia». Intantoperòaereida
ricognizioneAwacsdellaNato
hanno iniziato a sorvegliare i
cieli libici24oresu24.Al tribu-
nalediBengasi,quartieregene-
rale dell'opposizione libica, i
muri sonoricoperti di slogane
vignetteanti-Gheddafi,maan-
chedifrasicontrouninterven-
tomilitare stranieronel Paese:
«La Libia può fare da sola», è
scrittoinpennarellosuunlun-
go striscione.
Da giorni la comunità inter-

nazionalediscutesucomeevi-
tare che il Paese finisca in una
prolungataguerracivile.Ilpre-
sidente americano Obama ha
dettoierichel'opzionemilitare
nonè esclusa.Ma laRussia ha
presoledistanze:Mosca«ècon-
traria a intervenire», ha rispo-
sto il ministro degli Esteri rus-

so, Sergei Lavrov. Un veto al
Consiglio di sicurezza potreb-
beparalizzareogni intervento.

Aest,nelterritoriocontrolla-
todairibelli si iniziaacostruire
lo scheletrodiun'amministra-

zionestatale.IlConsiglionazio-
nale libico ha nominato degli
«ambasciatori». Secondo fonti

della stampa internazionale, il
governoavrebbecontattatoiri-
belli di Bengasi. «Ho sentito la
notiziaallatv-hadettoalGior-
naleMustafaalGheriani,porta-
voce dell'opposizione - la no-
stra posizione è molto chiara:
nonnegozieremoconilgover-
no finché le nostre richieste
nonsarannosoddisfatte.Ghed-
dafi deve andarsene».
Secondo l’autorevole quoti-

dianoaraboal-Sharqal-Awsat
ilColonnelloavrebbedatoladi-
sponibilità a lasciare il potere
in cambio dell’immunità per
sé, lapropria famigliaeipropri
beni.Maperorasonosolovoci.

RUDIMENTALI

Un rivoltoso libico tenta di
prendere la mira per sparare

a un aereo di Gheddafi.
I ribelli sono numerosi
ma male armati. Ora
i repubblicani Usa

propongono di rifornirli.
Nella foto grande una fila
di profughi in un campo

in Tunisia

Fausto Biloslavo

TripoliNel caos della Libia la storia del
«GrandeLolli»,principebolognesedel-
la truffa, ha talmente dell’incredibile
che assomiglia alla trama di un film. Il
titolopotrebbeessere:«Unlatitanterin-
corso dalle rivolte arabe».
GiulioLolli,expatrondellasocietàRi-

mini Yacht, vendeva lo stessopanfilo a
piùacquirenti.Loscorsoannolamagi-
stratura comincia ad indagare e segue
le traccediunoyachtdi5milionidieu-
ro. La truffa si inceppaquando l’azien-
dadiLolli finisceinbancarotta lascian-
dounbucodi50milionidieuro.IlGran-
de Lolli, come viene soprannominato
da chi gli da la caccia, sparisce nel nul-
la.
Molti pensano che si goda ilmallop-

po della truffa su qualche spiaggia ca-
raibica. IlpmdiRimini,DavideErcola-
ni, emetteunmandatodicattura inter-
nazionaleperassociazioneadelinque-
re, truffa, appropriazione indebita, fal-
so e riciclaggio. Sul Grande Lolli inda-
ga anche la procura di Bologna con
l'ipotesidiverifichefiscalipilotate.L'in-
chiestaporta all'arrestodi quattrouffi-
ciali delle Fiammegialle. L'ex generale
Angelo Cardile si suicida travolto dai

sospetti. Dalla scorsa estate Lolli è uc-
cel di bosco ementre tutti pensano sia
ai Caraibi trova rifugio in Tunisia. Nel
Paese nordafricano avrebbe goduto
dellaprotezionediImedTrabelsi,nipo-
te dell’ex presidente Ben Alì. Alla fine
delloscorsoannolalatitanzadorataco-
minciaascricchiolareconlarivoltadel
pane, che poi infiammerà altri Paesi
arabi.BenAlì fugge inArabia Saudita e
la sua cricca crolla. Lolli capisce che è
oradi cambiare aria. Abordodiun suo
yachtsalpaper laLibiaattraccandonel
porto di Tripoli. Nell’ambiente libico
deve godere di qualche protezione se
giratranquillamentenellacapitalegra-
zie ad un passaporto falso.
Non solo: alloggia nel lussuoso hotel

Rixos, dove è acquartierata in questi
giornidirivoltalastampainternaziona-
le. Amante della vita agiata elargisce
mancea tutti enonsi famancarenulla.
A Tripoli gira in taxi. Per avere la pa-

tente dovrebbe andare a fare alcune
carte al consolato italiano, da dove si
tiene alla larga. I libici, su richiesta ita-
liana, gli mettono gli occhi addosso e
cominciano a pedinarlo. Lolli sa che
nonesisteuntrattatodiestradizioneve-
ro e proprio fra Tripoli e Roma. Dal
2000,però, vigeunaccordo sul contra-

sto della criminalità organizzata che
prevede la cattura dei ricercati di un
certolivello.Il15gennaiovienearresta-
to nella sua stanza d'albergo al Rixos.
Dopounpaiodi giorni lo trasferiscono
nel carcere di Al Jadida a Tajoura, una
cittadinaapochichilometridallacapi-
tale. Il Grande Lolli viene trattato con i
guantibianchi.Lasuacella,nellasezio-
ne dei detenuti in attesa di estradizio-
ne,è singolaeordina il cibo inunristo-
rante all'esterno. Le procedure per
l'estradizioneinItaliasimettonoinmo-
to. Nessuno, però, poteva immaginare
che il 17 febbraio scoppiasse la rivolta
in Libia. Tajoura è una delle roccaforti
dei ribelli alleportedi Tripoli. Il giorno
dopo l'iniziodell'insurrezionescoppia
la rivolta dentro la prigionedi Tajoura.
Di Lolli, sul primomomento, non si sa
più nulla. La notizia più plausibile è
che si trovi ancora nella sua cella, ma
nessunopuòconfermarlaperchéilmi-
nistero della giustizia libico si sfalda. Il
Grande Lolli, truffatore rincorso dalle
rivolte, forse rimpiange di non essersi
consegnatoaimagistrati italiani,oppu-
re medita di sfruttare il caos per farla
franca.

www.faustobiloslavo.eu

IL BOLOGNESE PRINCIPE DELLA TRUFFA

Le fughe di Lolli, l’uomo che cavalca le rivolte
Dalla Tunisia era scappato in Libia. Arrestato a Tripoli, di nuovo libero grazie all’insurrezione

L’arsenale di Gheddafi vecchioma fornito
Non facciamoci illusioni: dovremo sparare
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LA LIBIA BRUCIA

L’analisi

AL FRONTE I ribelli sono

in difficoltà: non c’è una

guida, hanno poche armi e

sono sempre più spaventati
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